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TUTTI GLI ALUNNI HANNO BISOGNI EDUCATIVI
ALCUNI HANNO

Bisogni Educativi Speciali

BES

Secondo l’ICF 
(la Classificazione Internazionale del Funzionamento della Disabilità e della Salute) 

il Bisogno Educativo Speciale è qualsiasi difficoltà evolutiva di funzionamento, 
permanente o transitoria in ambito educativo e/o apprenditivo, dovuta 

all’interazione dei vari fattori di salute e che necessita di educazione speciale 
individualizzata.

3 

CATEGORIE

ALUNNI CON DISABILITÀ: alunni con deficit 

definibili in termini medico-sanitari, che 

derivano da carenze organico – funzionali 

attribuibili a menomazioni e/o patologie 

organiche

(LEGGE 104/1992)

ALUNNI CON SVANTAGGIO: alunni che 

manifestano problemi dovuti al loro 

ambiente socio – economico, linguistico e 

culturale di provenienza.

Per questa categoria l’inserimento nei BES 

può essere temporaneo

(DM 27/12/2012)
ALUNNI CON DISTURBI EVOLUTIVI 

SPECIFICI: alunni che possono 

manifestare, oltre ai disturbi specifici 

dell’apprendimento (DSA),iperattività, 

deficit del linguaggio e dell’attenzione, 

FIL e altre tipologie di deficit o di 

disturbo.

(LEGGE 170/2010)



ALUNNI CON DISABILITÀ:
alunni con deficit definibili in termini 
medico-sanitari, che derivano da 

carenze organico – funzionali attribuibili a 
menomazioni e/o patologie organiche

(LEGGE 104/1992)

DIAGNOSI 

FUNZIONALE

DF

PDF
(profilo di 

funzionamento)
Raccoglie la sintesi 

conoscitiva 
dell’alunno 

relativamente alle 
osservazioni 

compiute sullo stesso 
in contesti diversi, da 

parte di tutti i 
differenti operatori 
che interagiscono 

con lui:
Famiglia, scuola, 

servizi,.
Al fine di evidenziare 

le capacità e 
analizzare i limiti.

PEI
(piano educativo 
individualizzato)

Nel quale vengono 
descritti gli interventi 

integrati ed 
equilibrati tra loro, 
predisposti per un 

determinato periodo 
di tempo, ai fini della 

realizzazione del 
diritto all’educazione 

e all’istruzione.

INSEGNANTE DI 

SOSTEGNO
Una risorsa che 

arricchisce le risorse 
professionali della scuola 

con una specifica 

competenza, così da 
rispondere al meglio ai 
bisogni speciali degli 

alunni , specie quelli con 
disabilità severe.

Emerge così la distinzione 

tra FUNZIONE SOSTEGNO 
e INSEGANTE DI 

SOSTEGNO.
La funzione sostegno si 

riferisce alla suola, che ha 
la principale 

responsabilità 
dell’inclusione.

L’insegnante di sostegno 
fa parte di questa 
funzione, ne è una 

componente rilevante, 
ma non è l’unico  né il 

principale responsabile.
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DIAGNOSI 
DSA 

ADHD
FIL

PDP
(piano didattico 

personalizzato)

E’ il documento che 

contiene:

• Dati anagrafici 

dell’alunno

• Tipologia del disturbo

• Attività didattiche 

individualizzate 

• Attività didattiche 

personalizzate

• Strumenti 

compensativi

• utilizzati

• Misure dispensative 

adottate

• Forme di verifica e 

valutazione 

personalizzate

INSEGNANTE 

INCLUSIVO
Non è un mero 

espositore di una lezione 

preconfezionata ma è 

un progettatore di 

attività calibrate su 

misura per ognuno dei 

suoi studenti, che 

conosce e sa usare 

strategie didattiche 

moderne, sa fare 

squadra e rete e parte 

dai bisogni formativi dei 

propri alunni  
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ALUNNI CON DISTURBI EVOLUTIVI 
SPECIFICI: alunni che possono 

manifestare, oltre ai disturbi specifici 
dell’apprendimento (DSA),iperattività, 
deficit del linguaggio e dell’attenzione, 

FIL e altre tipologie di deficit o di disturbo.
(LEGGE 170/2010)

MISURE DISPENSATIVE
Non violano l’imparzialità, ma al 

contrario mettono il soggetto 

sullo stesso piano dei suoi 

compagni poiché gli 

consentono di non svolgere 

determinate prestazioni che, a 

causa del suo disturbo, risultano 

particolarmente difficoltose non 

migliorano l’apprendimento.

STRUMENTI COMPENSATIVI
Sono strumenti didattici e 

tecnologici che sostituiscono o 

semplificano la prestazione 

richiesta nell’abilità deficitaria .

Tali strumenti sollevano lo 

studente con DSA da una 

prestazione resa difficoltosa dal 

disturbo senza facilitargli il 

compito dal punto di vista 

cognitivo



PDP non obbligatorio, quando 
redatto deve avere il carattere 

della temporaneità

Purtroppo nella scuola una 
volta redatto il PDP si tende a 

riproporlo ogni anno

INCLUSIONE

INDIVIDUALIZZAZIONE:
Trovare giuste strategie didattiche 

che mirano al raggiungimento 
degli OBIETTIVI COMUNI e delle 

competenze fondamentali del 
curricolo

PERSONALIZZAZIONE:
Individuare le potenzialità dello 
studente in modo da trovare le 

strategie di apprendimento 
efficaci e adatte al proprio stile 

cognitivo 

STRUMENTI 

COMPENSATIVI

MISURE DISPENSATIVE

Non devono  generare 

dipendenza 

ALUNNI CON SVANTAGGIO: 
alunni che manifestano problemi dovuti 

al loro ambiente socio – economico, 
linguistico e culturale di provenienza.

Per questa categoria l’inserimento nei 
BES può essere temporaneo

(DM 27/12/2012)

ASSENZA DI 

DIAGNOSI
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IL MODELLO SCOLASTICO ITALIANO SOTTOLINEA
GLI ASPETTI 

DELL’ INCLUSIVITÀ
PIÙ CHE QUELLI

DELLA SELEZIONE.

DALLA LEGGE 517/1977 ALLA LEGGE 53/2003, CHE 
ESTENDE A TUTTI GLI STUDENTI IL DIRITTO ALLA 

PERSONALIZZAZIONE DELL’INSEGNAMENTO, NUMEROSI 
SONO I RIFERIMENTI NORMATIVI CHE RIMANDANO ALLA 

FILOSOFIA DI FONDO DELL’INCLUSIONE SCOLASTICA.



UN  MODELLO INCLUSIVO

Dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012:

Cultura, scuola, persona

“Alla scuola spetta il compito di fornire supporti adeguati 
affinché ogni persona sviluppi un’identità consapevole…nel 

rispetto delle differenze di tutti… con particolare attenzione alle 
disabilità e ad ogni fragilità…”

“…la realizzazione delle strategie educative e didattiche 
devono sempre tener conto della singolarità…di ogni 

persona…e…delle sue fragilità…”



UN  MODELLO INCLUSIVO

Dalle Indicazioni Nazionali per il Curricolo 2012:

L’organizzazione del Curricolo

“La scuola italiana sviluppa la propria azione educativa in coerenza con i 

principi dell’inclusione delle persone e dell’integrazione delle culture, 

considerando l’accoglienza delle diversità un valore…”

Nello stesso paragrafo sono richiamate le Linee Guida emanate dal MIUR:

-per l’integrazione degli stranieri

-per l’integrazione degli alunni con disabilità

-per il diritto allo studio degli alunni con DSA



L’AGENZIA EUROPEA PER I BISOGNI EDUCATIVI SPECIALI NEL 
NOVEMBRE DEL 2013 

DURANTE UNA CONFERENZA INTERNAZIONALE HA FORMULATO 
UN DOCUMENTO

5 MESSAGGI CHIAVE PER L’INCLUSIONE:

1. IL PRIMA POSSIBILE: l’impatto positivo della diagnosi precoce e dell’intervento, 

nonché di misure proattive (utili a percepire 
anticipatamente i problemi)

2. L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI: l’impatto educativo e sociale positivo 

dell’educazione inclusiva. 

3. PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI: l’importanza di avere, in generale, 

professionisti altamente qualificati e in particolare tra gli 

insegnanti.

4. SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO: il bisogno di sistemi di 

sostegno e dei relativi meccanismi di finanziamento ben 

consolidati.

5. DATI ATTENDIBILI: l’importanza dei dati, nonché vantaggi e limitazioni del loro uso. 



1. IL PRIMA POSSIBILE

L’impatto positivo della diagnosi precoce e dell’intervento, 

nonché di misure proattive

IL PRIMA POSSIBILE

Tutti i bambini hanno il diritto di ricevere il sostegno necessario 

quanto prima e ogni qualvolta sia necessario. Ciò implica che 

tra i servizi interessati vi sia coordinazione e cooperazione e che 

uno di essi si assuma il compito di guidare tali azioni. I soggetti 

(stakeholder)coinvolti devono costruire un’effettiva 

comunicazione fra di loro ed essere in grado di comprendere e 

scambiare informazioni. I genitori rappresentano una categoria 

di stakeholder fondamentale. 



2. L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI

L’impatto educativo e sociale positivo dell’educazione 

inclusiva. 

L’EDUCAZIONE INCLUSIVA È UN BENE PER TUTTI

L’educazione inclusiva mira a offrire istruzione di qualità a tutti gli 

alunni. 

Per ottenere una scuola inclusiva è necessario il sostegno 

dell’intera comunità: dai decisori agli utenti finali (gli alunni e le 

loro famiglie). 

È necessaria una collaborazione a tutti i livelli e tutte le parti 

interessate devono avere una visione dei risultati a lungo termine –

ovvero il tipo di giovani che la scuola e la comunità 

’produrranno’. Sono necessarie modifiche a terminologia, 

attitudini e valori al fine di riflettere il valore aggiunto della diversità 

e della partecipazione paritaria



3. PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI

L’importanza di avere, in generale, professionisti altamente 

qualificati e in particolare tra gli insegnanti

PROFESSIONISTI ALTAMENTE QUALIFICATI 

Affinché insegnanti ed altri professionisti nel campo 

dell’educazione siano pronti per l’inclusione, sono necessarie 

modifiche in tutti gli aspetti della formazione – programmi di 

formazione, prassi quotidiane, reclutamento, finanze, ecc. 

Gli insegnanti e i professionisti dell’educazione della prossima 

generazione devono essere preparati ad essere 

insegnanti/formatori per tutti gli alunni; è necessario che siano 

formati non solo per quanto riguarda le competenze, ma anche i 

valori etici. 



4. SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO

Il bisogno di sistemi di sostegno e dei relativi meccanismi di 

finanziamento ben consolidati.

SISTEMI DI SOSTEGNO E MECCANISMI DI FINANZIAMENTO

I migliori indicatori dei finanziamenti non sono da ricercarsi nelle finanze 

ma nella misurazione dell’efficienza e di quanto conseguito. 

È essenziale considerare gli esiti e correlarli agli sforzi fatti per 

raggiungerli. 

Ciò implica il monitoraggio e la misurazione dell’efficienza dei sistemi 

per concentrare i mezzi finanziari verso approcci di successo.

Le strutture di incentivazione devono assicurare che qualora gli alunni 

siano posti in ambienti inclusivi, sia disponibile un maggior sostegno 

economico e che sia data maggiore enfasi ai risultati (non soltanto 

quelli accademici). 



5. DATI ATTENDIBILI

L’importanza dei dati, nonché vantaggi e limitazioni del loro uso. 

DATI ATTENDIBILI

La raccolta di dati significativi e di qualità richiede un approccio 

sistemico che prenda in considerazione l’alunno, il collocamento, 

l’insegnante, nonché le questioni inerenti alle risorse. 

I dati relativi al collocamento dell’alunno sono un punto di partenza 

utile e necessario, ma devono essere integrati con dati chiari sul 

prodotto del sistema e sui suoi effetti. 

I dati sui risultati degli alunni – l’impatto dell’educazione inclusiva – sono 

molto più difficili da raccogliere e spesso sono assenti nella raccolta 

dati dei vari Paesi. 



GESTIONE DELLA COMPLESSITA

QUALCHE RIFERIMENTO NORMATIVO

Prof.ssa SALA Roberta e Prof.ssa TERZIOTTI Eleonora



❑ Inclusività opposta a selettività

❑ Superamento della tradizionale distinzione tra “normalità” e “disabilità”

❑ Apporto culturale del modello diagnostico ICF che considera la persona 
nella sua totalità in una prospettiva bio-psico-sociale

❑ L’idea che l’alunno può manifestare bisogni speciali anche solo per 
determinati periodi

❑ L'estensione a tutti gli studenti in difficoltà del diritto alla 
personalizzazione  didattico-formativo

CONCETTI DI FONDO DEI RIFERIMENTI 

NORMATIVI



NORMATIVA BES / DISABILITA’

• Relazione Falcucci ‘75 (prima direttiva per l’integrazione degli alunni HC 
nelle classi normali)

• Legge 517/77 (introduzione del docente di sostegno e dei percorsi 
individualizzati)

• Legge 104/92 (legge specifica per l’handicap, ruolo della scuola e dei 
servizi sanitari)

• Legge 328/2000 (sistema integrato dei servizi)

• Legge 185/06 (certificazione multidisciplinare)

• Linee guida 2009 sull’integrazione della disabilità

• ICF Classificazione internazionale del funzionamento

• Legge 134/15 e linee guida Alunni Autistici

• DM 66/2017ultimo decreto in merito alla disabilità

http://www.edscuola.it/archivio/didattica/falcucci.html
../legge517_77.doc
NORMATIVA/testo-legge-104.pdf
http://www.parlamento.it/parlam/leggi/00328l.htm
http://www.handylex.org/stato/d230206.shtml
../LINEE GUIDA INTEGRAZIONE SCOLASTICA.pdf
https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?portal_view=public_custom_page&id=25
http://angsa.it/book/legge-autismo-l134-2015/
NORMATIVA/LEGGE AUTISMO.pdf
http://2.flcgil.stgy.it/files/pdf/20170517/decreto-legislativo-66-del-13-aprile-2017-inclusione-scolastica-studenti-con-disabilita.pdf


NORMATIVA BES / DSA

• CM 24/2006 (Integrazione alunni stranieri)

• Legge 170/10 + linee guida (2011) DSA (Nuove norme in materia di 
disturbi specifici di apprendimento in ambito 

scolastico)

• Direttiva 27 dicembre 2012 e cm 8/2013 (Strumenti di intervento per 
alunni con bisogni educativi speciali e 

organizzazione territoriale per l’inclusione 
scolastica - categorie BES)

../Linee_Guida_Stranieri_17_02_14.pdf
../legge170_10.pdf
../linee_guida_sui_dsa_12luglio2011.pdf
../Direttiva Ministeriale 27 Dicembre 2012.pdf
../Circolare-BES 6MARZO2013.pdf


RIFERIMENTI REGIONALI

Sono seguite altre deliberazioni :

- La DGR n. 15- 6181 del 2013 che ha definito il  percorso 
certificativo per gli alunni con disabilità

- La DGR n. 16-7072 del 2014 che ha definito il percorso specifico 
degli alunni con DSA ( Allegato 2 e Allegato 3)

- La DGR n. 20-7246 del 2014 che ha aggiornato l’elenco delle 
patologie che determinano il riconoscimento delle EES, escludendo i 
Disturbi specifici di Apprendimento.

http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2013/35/attach/dgr_06181_830_29072013.pdf
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2013/35/siste/00000154.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2014/09/siste/00000134.htm
http://www.regione.piemonte.it/governo/bollettino/abbonati/2014/15/suppo2/00000048.htm


Allegato 2 e Allegato 3 nascono come risposta al tema dell'inclusione degli 

alunni con  disturbi specifici dell'apprendimento (sospetti o già certificati) ma 

nella pratica sono diventati una modalità di segnalazione delle “fragilità” in 

senso lato degli alunni.

L'Allegato 3 in particolare, da strumento di revisione o di passaggio di 

informazioni tra un ordine di scuola e l'altro, spesso è la via per un nuovo 

“riconoscimento” nella scuola secondaria. 

NORMATIVA BES/2-_PRIMARIA_ ALLEGATO 2.doc
NORMATIVA BES/3-SECONDARIA_1 ALLEGATO 3.doc
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DM n. 66/2017
COME CAMBIERA’ L’INCLUSIONE SCOLASTICA



A M B I T O  D I  A P P L I C A Z I O N E  
D E L  D E C R E T O

CAPO I – Principi generali
▪ 1
▪ 2 

CAPO VI – Ulteriori disposizioni
▪ 13
▪ 14
▪ 15
▪ 16
▪ 17
▪ 18
▪ 19
▪ 20 

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria
▪ 12 

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione
▪ 6
▪ 7
▪ 8
▪ 9
▪ 10
▪ 11 

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica
▪ 5  

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica
▪ 3
▪ 4 

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento

• S O L O gli allievi con disabilità certificata

• N O N S I O C C U P A di allievi con DSA o con BES
(in genere)



N O V I TA ’
D E L  D E C R E T O

CAPO I – Principi generali
▪ 1
▪ 2 

CAPO VI – Ulteriori disposizioni
▪ 13
▪ 14
▪ 15
▪ 16
▪ 17
▪ 18
▪ 19
▪ 20 

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria
▪ 12 

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione
▪ 6
▪ 7
▪ 8
▪ 9
▪ 10
▪ 11 

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica
▪ 5  

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica
▪ 3
▪ 4 

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento

▪ Prestazioni e indicatori di qualità dell’inclusione (artt. 3 ss. e
art. 8)

▪ Nuova procedura di certificazione per la disabilità (art. 5)

▪ Gruppi di lavoro per l’inclusione scolastica (art. 9)

▪ Formazione specifica per tutti i docenti (art. 13)

▪ Continuità didattico-educativa sull’allievo con sostegno (art.
14)



CAPO I – Principi generali
▪ 1
▪ 2 

CAPO VI – Ulteriori disposizioni
▪ 13
▪ 14
▪ 15
▪ 16
▪ 17
▪ 18
▪ 19
▪ 20 

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria
▪ 12 

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione
▪ 6
▪ 7
▪ 8
▪ 9
▪ 10
▪ 11 

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica
▪ 5  

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica
▪ 3
▪ 4 

DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento

N O T A  P R O T .  N .  1 5 5 3  D E L  4 / 8 / 2 0 1 7  E
N O T A  P R O T .  N .  1 5 5 7  D E L  8 / 8 / 2 0 1 7

C H I A R I M E N T I  I N  M E R I T O  A L L A  D E C O R R E N Z A  D E I  
T E R M I N I  D I  A P P L I C A Z I O N E  D E L  DECRETO

T e m p i  d i  a p p l i c a z i o n e  d e l l e  n u o v e  d i s p o s i z i o n i :

• Dal 1/9/2017 : attivazione nuovi Gruppi di Lavoro per 
l’Inclusione

• Dal 1/1/2019: strumenti didattici per l’inclusione e nuove 
modalità di certificazione



DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento

CAPO I – Principi generali
▪ 1
▪ 2 

CAPO VI – Ulteriori disposizioni
▪ 13
▪ 14
▪ 15
▪ 16
▪ 17
▪ 18
▪ 19
▪ 20 

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria
▪ 12 

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione
▪ 6
▪ 7
▪ 8
▪ 9
▪ 10
▪ 11 

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica
▪ 5  

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica
3
4 

L’articolo 1 (Principi e finalità) 

definisce, in linea generale, il concetto di “scuola inclusiva”.

L’integrazione/ora scuola inclusiva, nata per garantire il diritto di istruzione

e successo formativo dei minori con disabilità, rappresenta, oggi, il valore

fondamentale e fondante, l’identità stessa delle singole istituzioni scolastiche,

valido per tutti gli alunni e studenti.

Rientra all’interno di quanto stabilito nel 2001 dall’OMS (Organizzazione

Mondiale della Sanità) con l’ICF, la Classificazione Internazionale del Funzionamento,

della Disabilità e della Salute, e nel 2006 dalla Convenzione ONU sui Diritti delle

Persone con Disabilità.

Nel Decreto, l’inclusione scolastica, mission educativa della scuola, si

realizza attraverso un coinvolgimento diretto e cooperativo di tutte le componenti

scolastiche.

Viene sviluppata e valorizzata nell’àmbito dei documenti fondamentali della vita

della scuola, quali il PTOF (Piano Triennale dell’Offerta Formativa), che scandisce

l’identità culturale ed educativa delle singole istituzioni scolastiche.

https://www.reteclassificazioni.it/portal_main.php?&portal_view=home
http://www.superando.it/files/2015/11/convenzione-onu-diritti-persone-con-disabilita.pdf


DM 66/2017 - inclusione- paradigmi dell’insegnamento

CAPO I – Principi generali
▪ 1
▪ 2 

CAPO VI – Ulteriori disposizioni
▪ 13
▪ 14
▪ 15
▪ 16
▪ 17
▪ 18
▪ 19
▪ 20 

CAPO V – Formazione iniziale dei 
docenti per il sostegno didattico nella 
scuola dell’infanzia e nella scuola 
primaria
▪ 12 

CAPO IV – Progettazione ed 
organizzazione scolastica per 
l’inclusione
▪ 6
▪ 7
▪ 8
▪ 9
▪ 10
▪ 11 

CAPO III – Procedure di certificazione 
e documentazione per l’inclusione 
scolastica
▪ 5  

CAPO II – Prestazioni ed indicatori di 
qualità dell’inclusione scolastica
3
4 

A fronte della nuova visione di scuola inclusiva – in cui il successo

formativo riguarda tutti gli alunni e gli studenti, nessuno escluso – il Decreto

intende intervenire a rinnovare e ad adeguare le strategie specifiche messe in atto

per gli alunni e studenti con disabilità di cui alla Legge 104/92.

Sempre l’articolo 1, infine, sottolinea come tutti gli interventi a favore

degli alunni/studenti con disabilità vadano nella direzione di superare

necessariamente la vecchia concezione di loro “presa in carico” solo da parte dei

docenti, ribadendo che l’inclusione scolastica, perché sia effettiva, interessa

invece tutte le componenti scolastiche, e non solo il docente di sostegno, ovvero

dirigenti scolastici, docenti curricolari, personale ATA (Ausiliario, Tecnico,

Amministrativo), studenti e famiglie, nonché tutti gli operatori istituzionali deputati

al perseguimento degli obiettivi di inclusione.
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L’articolo 2 (Ambito di applicazione) 

individua i soggetti beneficiari del decreto. 

L’atto è incentrato esclusivamente sull’inclusione scolastica degli alunni e degli

studenti con disabilità certificata ai sensi della Legge 104/92 e l’articolo focalizza

l’attenzione sull’inclusione scolastica da realizzarsi in un sistema integrato che,

come già anticipato nel primo articolo, operi all’interno di un progetto complessivo

di sostegno e assistenza, realizzato da scuola, famiglia e dai diversi soggetti,

pubblici e privati, a diverso titolo coinvolti e con diverse competenze e

responsabilità.

Viene potenziato il ruolo del PEI (Piano Educativo Individualizzato), parte

integrante del progetto individuale, occasione fondamentale per la realizzazione

del “progetto di vita” degli alunni e degli studenti con disabilità, agganciandosi

all’idea “cooperativa” di inclusione scolastica che non riguarda solo il docente per

il sostegno
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L’articolo 4 (Valutazione della qualità dell’inclusione scolastica) 

qualifica l’inclusione scolastica quale elemento portante dei processi di valutazione 

e di autovalutazione delle scuole, nell’ambito del Sistema Nazionale di Valutazione, 

come disciplinato dal Decreto del Presidente della Repubblica (DPR) 80/13.

Vengono delineate le direttrici fondamentali, i criteri che consentano alle scuole di valutare la 
propria azione inclusiva, di misurarla e di apportare le opportune strategie per migliorarla o 
consolidarla. Nel dettaglio, i criteri identificati sono i seguenti: 
a. qualità del Piano per l’Inclusione scolastica (PAI); 
b. realizzazione di processi di personalizzazione, individualizzazione e differenziazione dei 

percorsi di educazione, istruzione e formazione, al fine di garantirne il successo formativo; 
c. livello di coinvolgimento dei diversi soggetti nell’elaborazione del Piano per l’Inclusione e 

nell’attuazione dei processi di inclusione;  
d. realizzazione di iniziative finalizzate alla valorizzazione delle competenze professionali del 

personale scolastico, incluse le specifiche attività formative;  
e. utilizzo di strumenti e criteri condivisi per la valutazione dei risultati di apprendimento 

degli alunni e degli studenti, anche attraverso il riconoscimento delle differenti modalità di 
comunicazione;  

f. grado di accessibilità e di fruibilità delle risorse, delle attrezzature, delle strutture e degli 
spazi

http://www.istruzione.it/valutazione/allegati/DPR_ 28_03_13.pdf
NORMATIVA BES/modelloPAI2017-1.doc
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Articolo  5 
Nuova procedura di certificazione della disabilità

in vigore dal 1/01/2019
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IL PROFILO DI FUNZIONAMENTO - a partire dal 01/09/2019
- i criteri devono essere emanati entro 180 giorni dall'entrata
in vigore del decreto
- redatto dall'unità di valutazione multidisciplinare (art.5)
- collaborazione della famiglia, dello studente con disabilità,
rappresentante amministrazione scolastica
- aggiornato
-definisce le competenze professionali e la tipologia delle
misure di sostegno e delle risorse strutturali necessarie

PROGETTO INDIVIDUALE
(art. 14, c. 2. L 328/2000)

- redatto dall'Ente Locale
- sulla base del Profilo di funzionamento
- su richiesta e con la collaborazione dei genitori
- le prestazioni sono definite anche in collaborazione son le
II.SS

PIANO EDUCATIVO INDIVIDUALIZZATO - elaborato dai docenti contitolari o dal consiglio di classe
- con la partecipazione della famiglia, delle figure
professionali specifiche, lo studente con disabilità
- redatto all'inizio di ogni anno scolastico e aggiornato ad
ogni mutamento di condizioni
- interlocuzione tra i docenti delle scuole quando si ha un
passaggio di grado o un trasferimento
- soggetto a verifiche periodiche durante l'anno

Articolo  5  - 6 – 7 
Nuova procedura di certificazione della disabilità - DOCUMENTAZIONE

in vigore dal 1/01/2019



GESTIONE DELLA COMPLESSITA’

PARADIGMI DIDATTCI

Prof.ssa SALA Roberta e Prof.ssa TERZIOTTI Eleonora



INSIEME DI PRATICHE 

EDUCATIVE CHE 

FAVORISCONO 

L’APPRENDIMENTO E LA 

PARTECIPAZIONE ALLA VITA 

SCOLASTICA DELL’ ALUNNO 

CON DISABILITÀ. 

PREVEDE IL CAMBIAMENTO O IL 

RECUPERO DELL’ALUNNO E 

L’INTERVENTO DI INSEGNANTI DI 

SOSTEGNO CON COMPETENZE 

SPECIFICHE

INSIEME DI PRATICHE EDUCATIVE 

CHE FAVORISCONO LA 

PARTECIPAZIONE DI TUTTI GLI 

ALUNNI ALLA VITA SCOLASTICA E 

AL RAGGIUNGIMENTO DEL 

MASSIMO LIVELLO DI 

APPRENDIMENTO PER OGNUNO. 

PREVEDE IL CAMBIAMENTO DELLA 

SCUOLA E L’INTERVENTO DEGLI 

INSEGNANTI DI CLASSE, CHE 

DEVONO FORNIRE UN 

INSEGNAMENTO DI QUALITÀ PER 

TUTTI 

INTEGRAZIONE    VS     INCLUSIONE



CULTURA 
DELL’INTEGRAZIONE 

ATTENZIONE CENTRATA 
SULLA DISABILITA’

L’INTEGRAZIONE E’ UN 
GRANDE VALORE, PERCHE’ 
CONSISTE NEL FATTO CHE 

TUTTA LA COMUNITA’ 
SCOLASTICA SI SENTE 
RESPONSABILE, CHE SI 
UTILIZZINO STRATEGIE E 

PRATICHE INDIVIDUALIZZATE 
E PERSONALIZZATE, COSI’ 

CHE NESSUN ALUNNO CON 
DISABILITA’ SIA 
PENALIZZATO 

ULTERIORMENTE A CAUSA 
DEL SUO DEFICIT 

L’INCLUSIONE COMPRENDE 
UNA PROSPETTIVA PIU’ 

AMPIA .

IL FOCUS NON E’ CENTRATO 
SULLA DISABILITA’, MA SU 
TUTTE LE PROBLEMATICHE 
PRESENTI SU TUTTA L’AREA 

DEFINITA DAI BISOGNI 
EDUCATIVI SPECIALI

LA SCUOLA E’ INCLUSIVA 
QUANDO SA COGLIERE 

TUTTE LEDIVERSITA’ ‘ 
QUANDO SA FARSI CARICO 

DI TUTTE LE FRAGILITA’.

CULTURA 

DELL’INCLUSIONE



CAMBIARE I PARADIGMI 
DELL’EDUCAZIONE 
PERCHE’?   
https://www.youtube.com/watch?v=FV
7XS-1ix8Y LA SOCIETA’ E’ IN RAPIDA EVOLUZIONE: globale, 

interculturale…

LA SCUOLA E’ SEMPRE PIU’ COMPLESSA :  disabilità, 
bisogni speciali, tecnologia…

GLI STUDENTI SEMPRE PIU’ ESPERTI  con strumenti e in 
processi esterni alla scuola

IL MONDO DEL LAVORO RICHIEDE NUOVE PROFESSIONI E 
NUOVE COMPETENZE

‹#›

https://www.youtube.com/watch?v=FV7XS-1ix8Y


SE CAMBIANO I PARADIGMI DEVE CAMBIARE LA RELAZIONE 
EDUCATIVA

‹#›

La base di una relazione che si definisce 
educativa è costituita dalla: 

• disponibilità ad uscire dalla propria singolarità
per incontrare l’altro in nome della comune 
umanità; 

• accettazione della diversità riconoscendola 
come valore inestimabile; 

• comprensione di tale differenza e 

• ricerca continua di strategie e percorsi migliori, 
sostenuti dall’impegno e dalla passione per 
aiutare gli allievi ad intraprendere il percorso 
verso la conquista della propria umanità



SE CAMBIANO I PARADIGMI DEVE 
CAMBIARE LA RELAZIONE EDUCATIVA

‹#›

L’educando NON è ELEMENTO 

PASSIVO della relazione, 
ma 

influisce significativamente sulle 

interazioni reciproche attraverso 

un feedback educativo

I docenti  devono essere disponibili 

a:

▪ rivedere criticamente i propri 

interventi; 

▪ lasciarsi contaminare; 

▪ intrecciare con gli alunni 

un’autentica rete di 

comunicazione.

Il ripensamento del curricolo 

non risulta sufficiente 

se è basato solo 

sull’adeguamento dei 

programmi scolastici, 

richiede un mutamento

del modo di fare scuola 

che sappia guardare agli esiti di 

lungo termine secondo le 

coordinate dell’educazione al 

cambiamento 

e della centralità 

dell’intelligenza



INCLUSIONE
Quali paradigmi pedagogici sono 
alla base di una didattica 
inclusiva? 

‐ RISPETTO delle DIVERSITA’

‐ PERSONALIZZAZIONE 

‐ ACCESSIBILITA’ in tutti gli aspetti dell’apprendimento

‐ PROGETTAZIONE CURRICOLARE UNIVERSALE

‐ FLESSIBILITA’…(negli obiettivi, nei metodi, nei materiali)

‐ INNOVAZIONE… (nel modo di insegnare e valutare)

‐ LINGUAGGIO…(importanza della terminologia usata)

‐ TECNOLOGIA DIGITALE (variabilità, trasformabilità, 
convergenza

‐ SCAFFOLDING (supporto costante e programmato)

‹#›



PUNTIAMO SU…



➢Ipotizzare una diversa distribuzione dell’orario settimanale 
da destinare alle attività laboratoriali, anche in gruppi 
diversi.

➢Prevedere tempi di recupero all’interno di ciascuna unità 
didattica, valorizzando, dove possibile, le attività di 
alternanza scuola lavoro.



➢Arredare uno spazio specifico e fortemente simbolico (una 
bacheca, un’istallazione nel corridoio) per l’espressione dei 
dati d’animo;

➢ Mettere a disposizione degli elementi componibili per la 
personalizzazione autonoma di uno spazio

➢Disporre gli arredi in classe in modo da favorire l’interazione



➢Stili di insegnamento diversi sono funzionali a caratteristiche 
differenti degli alunni.

➢Quanto più l’approccio è versatile e utilizza canali 
comunicativi diversi, tanto più va incontro alla varietà di stili 
di apprendimento presenti in una classe.

➢Importante è capire chi abbiamo di fronte.



testVak1 ALLIEVO

testVak2 DOCENTE

NORMATIVA BES/testVak1 ALLIEVO.pdf
NORMATIVA BES/testVak2 DOCENTE.pdf


SE UN DOCENTE CHIEDESSE AD UN ALLIEVO COME 
PREFERIREBBE SEGUIRE UNA LEZIONE

• L’ALLIEVO VISIVO (verbale/ non verbale)
Preferirebbe la proiezione di slides o video, avere delle dispense.

• L’ALLIEVO UDITIVO
Preferirebbe ci fosse una persona che spieghi e che attivi un 

dibattito.

• L’ALLIEVO CINESTESICO
Preferirebbe esperienze pratiche ed attività di gruppo.



L’ALLIEVO 
VISIVO-VERBALE

ha necessità di:

• Prendere appunti in classe e rileggerli a casa

• Riassumere per iscritto quanto si è letto prendere nota delle istruzioni per
i compiti e le lezioni

• Accompagnare grafici e diagrammi con spiegazioni scritte in generale

• Elencare per iscritto ciò che si desidera ricordare

• Avere istruzioni o spiegazioni scritte



L’ALLIEVO 
VISIVO - NON VERBALE

ha necessità di:

• Usare disegni, mappe multimediali in cui inserire parole-chiave, 
immagini, grafici ecc.. per ricordare i termini e per riassumere il 
materiale da studiare

• Usare il colore nel testo per evidenziare le parole-chiave e nelle mappe 
multimediali per differenziare i diversi contenuti e livelli gerarchici

• Sfruttare gli indici testuali prima di leggere il capitolo di un libro

• Creare immagini mentali di ciò che viene ascoltato o letto, utili per il 
recupero dei contenuti 



L’ALLIEVO UDITIVO
ha necessità di:

• Prestare attenzione alle spiegazioni in classe 

• Sfruttare il recupero e la verbalizzazione delle conoscenze pregresse su un dato argomento 

• Richiedere spiegazioni orali agli insegnanti 

• Registrare le lezioni a scuola, registrare la propria voce mentre si ripete a voce alta

• Trasformare le pagine del libro in formato audio per poi ascoltarle 

• Usare la sintesi vocale per la lettura 

• Utilizzare audiolibri per leggere i libri di narrativa 

• Lavorare in coppia con un compagno 



L’ALLIEVO CINESTESICO
ha necessità di:

• Toccare oggetti e di essere in movimento. 

• Prendere appunti ed essere coinvolti in varie attività durante le lezioni. 

• Pause frequenti.

Questi studenti non riescono a concentrarsi se sono costretti a stare 
immobili per lungo tempo



L’insegnante deve riuscire a rivolgersi a tutti e tre questi 
recettori sensoriali durante lo svolgimento delle lezioni, in 

modo che ogni apprendente riceva gli input nel modo più 
adatto al suo stile d’apprendimento. 

Al tempo stesso, però, non deve trascurare di spingere gli 
studenti ad allenarsi anche a ricevere input secondo uno 

stile che non è il loro preferito.



➢E’ necessario sostituire la lezione frontale tradizionale con 
metodologie che coinvolgono i processi di socializzazione.

➢Lavorare insieme per raggiungere obiettivi comuni attraverso 
tecniche di cooperazione nell’apprendimento

➢Gestire la pratica educativa tenendo conto delle diverse 
modalità di apprendimento e delle diverse condizioni che 
possono presentarsi nei diversi contesti scolastici



Nel Documento di lavoro 

“L’autonomia scolastica per il successo formativo” 

a cura del Dipartimento per il sistema educativo di istruzione e 
formazione, pubblicato lo scorso 14 agosto, 

frutto di un gruppo di lavoro, istituito presso il dipartimento citato, con 
Decreto Dipartimentale n.479 del 2107, 

nel capitolo dedicato ai “Curricoli inclusivi”, si cita, a proposito, come 

POSSIBILE  MODELLO PER LA 

COSTRUZIONE DI UN CURRICOLO INCLUSIVO 

L’UNIVERSAL DESIGN FOR LEARNING



‹#›

I PRINCIPI DELL’UDL



I PRINCIPI CARDINE DELL’UDL

– utilizzare molteplici modalità di presentazione e di rappresentazione delle informazioni (differenti 

modalità comunicative);

– utilizzare un linguaggio semplice (strutture grammaticali semplici) e promuovere la comprensione 

incrociata attraverso i diversi linguaggi;

– promuovere in ogni alunno la capacità di trasformare le informazioni accessibili in conoscenza 

utilizzabile, la capacità di processare le informazioni, integrare le nuove informazioni, ristrutturare il campo 

della conoscenza.

PAROLA CHIAVE DELL’UDL È LA FLESSIBILITÀ

parola cara all’autonomia scolastica, intesa come 

STRUMENTO PER ADATTARE, SUPPORTARE E MODIFICARE LE INFORMAZIONI PRESENTATE AGLI STUDENTI,

in modo da garantire a tutti le stesse

OPPORTUNITÀ DI SUCCESSO FORMATIVO.

I principi dell’UDL sono perciò tutti assimilabili ad un itinerario inclusivo e in un momento in cui si chiede alle scuole di

rivitalizzare l’autonomia scolastica non sarebbe male sperimentare all’interno delle progettazioni curricolari i principi 
dell’UDL, condividendoli magari all’interno del PTOF.



didattica inclusiva - paradigma dell’insegnamento

UNIVERSAL DESIGN FOR LEARNING  (UDL)   - PROGETTAZIONE UNIVERSALE PER L’APPRENDIMENTO(PUA)
Se UDL/PUA guida la pratica educativa inclusiva che cambiamento può provocare?

La PROGETTAZIONE UNIVERSALE PER L’APPRENDIMENTO È UN INSIEME DI PRINCIPI per lo sviluppo di
curriculum che assicurano a tutti gli individui pari opportunità per apprendere… e formare studenti
«esperti»

La PUA FORNISCE UN MODELLO per la creazione di obiettivi didattici, metodi, materiali e valutazioni che
lavorano per tutti - non una sola soluzione, «one-size-fits-all», ma piuttosto approcci flessibili che possono
essere personalizzati e adattati per le esigenze individuali di qualsiasi persona.

DISABILITA’
DISTURBO

SVANTAGGIO

DIVERSITA’

«ALCUNI» TUTTI

UDL/PUA

GLI ALUNNI SI ADATTANO AL CURRICOLO 
IL CURRICOLO SI ADATTA A TUTTI 

ALUNNI



https://www.youtube.com/watch?v=cECymCi4EFw

UNIVERSAL DESIGN FOR LEARNING  (UDL)   -
PROGETTAZIONE UNIVERSALE PER L’APPRENDIMENTO(PUA)

Quale metodo?  Quale decisione educativa deve compiere il docente? 

https://youtu.be/yv08rH4P4TQ

LA CLASSE CAPOVOLTA

https://www.youtube.com/watch?v=cECymCi4EFw
https://youtu.be/yv08rH4P4TQ


didattica inclusiva  - paradigma dell’insegnamento

UDL - PUA
Perché è necessario utilizzare la Progettazione Universale per l’Apprendimento?

‐ Gli individui portano un enorme varietà di bisogni, interessi 
e competenze nell’apprendimento

‐ Le Neuroscienze* rivelano che queste differenze sono varie 
e uniche come il nostro DNA o le impronte digitali

‐ Riconoscimento della Variabilità soggettiva nell’apprendimento

‐ Flessibilità nell’insegnamento

*Le neuroscienze sono l'insieme degli studi scientificamente condotti sul sistema nervoso



La parola agli 
allievi…

Attività praticate con maggior frequenza

52%

33% 29%

16%
7%

Copiare dalla
lavagna e dal

libro

Ascoltare
l'insegnante
che spiega a

lungo

Svolgere una
discussione in

classe

Lavorare al
computer

Disegnare
mappe e fare

foto per
ricordare

Attività più produttive 
per i BES



La parola agli allievi…

Modi di apprendere preferiti

55%

31%

Lavorare in gruppo

Usare il computer

Per apprendere al 
meglio, gli studenti 

preferiscono 

«lavorare in 
gruppo»





Ricordiamo…
FLESSIBILITA’ e EQUITA’

“Non c’è nulla che sia più ingiusto 
quanto far parti uguali fra disuguali” 

Don Lorenzo Milani 

Grazie per l’attenzione!


